
 

La recrudescenza della malaria indusse l’Italia ad accettare nel 
1922 la collaborazione offerta dalla Fondazione Rockefeller, che 
diede quali frutti iniziali la conduzione di efficaci campagne 
antimalariche e l’istituzione di una rete di stazioni locali, poi 
coordinate a livello centrale dalla Stazione Sperimentale per la 
Lotta Antimalarica; e dopo un decennio permise al nostro paese 
di dotarsi dell’Istituto di Sanità Pubblica, inaugurato dal Capo del 
Governo il 21 aprile 1934. 
 
In quegli anni «si venne a realizzare in Italia una sinergia di 
intenti e di obiettivi funzionale sia al nostro paese che 
all’istituzione d’oltreoceano: da un lato un’esigenza sanitaria 
nazionale non più rinviabile – la necessità di sconfiggere in modo 
definitivo la plurisecolare piaga della malaria – e un’esperienza 
sperimentale spendibile a livello internazionale – l’opportunità 
per la fondazione statunitense di realizzare nel nostro paese un 
modello di intervento sanitario esportabile in altri ambiti europei 
ed extraeuropei; dall’altro l’immagine dell’efficienza interventista 
e risolutrice dello Stato fascista – dimostrando di essere in grado 
di portare a compimento gli impegni di risanamento medico ed 
ideologico assunti dal Duce con il popolo – e la vocazione 
filantropica insita nella ragion d’essere della Rockefeller 
Foundation – che in accordo con l’attegiamento politico 
statunitense del momento, instaurata dopo qualche iniziale 
perplessità una buona armonia con il governo italiano, trovava il 
nostro paese ideale per i suoi interventi». 

 (dall’Introduzione di Vittorio A. Sironi) 
 

La fitta ed inedita corrispondenza di Lewis Wendell Hackett, 
l’esperto di sanità pubblica inviato in Italia dalla Fondazione, 
consultata dagli autori presso il Rockefeller Archive Center (N.Y.), 
è stata fondamentale per la ricostruzione di queste vicende. 


